
Costruire  e  ricostruire
attraverso il Suono.
(di Federico Longo)

La  musica  offre  un’importante  e  intensa  esperienza  di
costruzione  e  di  ri-costruzione.

Per il concetto di costruzione musicale basta tenere presente
l’opera del compositore quando decide di affidare al suono la
sua esigenza comunicativa.

I rapporti tra suoni e silenzi, tra vibrazioni che generano
una determinata armonia e tra impulsi ritmici che scandiscono
nel tempo la successione di suoni e pause, sono stabiliti e
governati da un progetto primario che conferisce una precisa
architettura alle composizioni musicali.

Si  può  sostenere  che  le  composizioni  musicali  hanno
un’identità diversa da qualsiasi altra forma di espressione
artistica. Il compositore, con la musica, crea una “mappa di
suoni” che viene fissata attraverso dei luoghi fondamentali
che sono le note. Far vibrare questi suoni, ripercorrendo
questa “mappa”, ci pone su un piano di comunicazione diverso
da quello convenzionale e offre la possibilità di riferirci a
un  campo  espressivo-comunicativo  arcaico  che  concepisce  il
Suono come qualcosa che precede qualsiasi parola determinata e
qualunque concetto logicamente fondato.

Secondo questa visione , appare evidente che la musica esista
solo nel momento in cui vibra e, insieme, che una singola
composizione  possa  esistere  però  simultaneamente  infinite
volte. Appare altresì chiaro che ogni composizione abbia una
precisa identità e che essa possa cambiare ogni volta che
viene  eseguita  a  seconda  di  chi  la  produce  e  di  chi  la
fruisce.
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La  musica,  linguaggio  simbolico  per  eccellenza,  offre
molteplici possibilità espressive ed interpretative e, pochi
suoni, magari sempre gli stessi pochi suoni, possono condurre
l’ascoltatore  in  infiniti  percorsi  attraverso  le  tre
dimensioni:  altezza,  lunghezza  e  profondità,  rappresentate
dall’altezza  del  suono,  dalla  sua  durata  e  dalla  sua
intensità, oppure dall’armonia (dimensione verticale), ritmo
(dimensione  orizzontale)  ed  intensità  dello  stesso  suono
appunto.

Seguendo  e  dando  vibrazione  a  questa  “mappa  di  suoni”
tracciata dal compositore, sia l’esecutore che l’ascoltatore
ripercorrono e ri-costruiscono un progetto che cambierà nel
suo potenziale espressivo ogni volta che viene eseguito, fosse
anche sempre lo stesso.

Dare luogo ad una esecuzione musicale mette in simultanea
operatività diversi individui che agiscono interiormente. Ecco
forse, come raccontato dalle cronache, cosa andavano a ri-
costruire  nella  Germania  nazista  quelle  persone  che,
camminando  tra  le  macerie  e  rischiando  di  trovarsi  allo
scoperto  durante  il  suono  delle  sirene,  si  recavano  ai
concerti di musica sinfonica.

Il QR-code che segue conduce alla piattaforma Spotify per
ascoltar un brano dal nome “Lamed (A letter for a friend)”.

Si tratta di una vera e propria lettera scritta con il suono e
non con le parole. Prende il suo primo titolo e ispirazione da
una  lettera  dell’alfabeto  ebraico:  la  lettera  lamed  che,
grazie anche alla sua forma, può rappresentare un canale di
energia che unisce la terra al cielo. Questa suggestione è
affidata al suono, con la speranza che esso conduca in quel
campo espressivo-comunicativo a cui è stato fatto cenno in
precedenza  e  che,  superando  ogni  barriera  culturale-
linguistica, crea una comunicazione pura che trova il suo
fondamento nella condivisione.



Federico Longo – Lamed (A letter for a friend) – Spotify

Note biografiche sull’Autore

Federico Longo è un musicista attivo sia come compositore e
pianista che come direttore d’orchestra.
Nell’agosto 2020 ha registrato live, in piazza del Duomo a
Cremona, l’evento Notte di Luce, cheche è stato trasmesso da
RAI1 il 29 agosto e che lo ha visto eseguire le proprie
musiche  dirigendo  l’Orchestra  Filarmonica  Italiana  e  tre
solisti  internazionali  quali  il  clarinettista  Alessandro
Carbonare, il pianista Carlo Guaitoli e la violinista Clarissa
Bevilacqua.

Concatenation, il suo terzo Cd con musiche composte e suonate
dall’autore, succede a L’arte del volo e a La vena giusta del
cristallo,  album  quest’ultimo  che  ha  riscosso  un  notevole
successo di pubblico e di critica ( “Compostezza e amabilità
espressive.  l’interprete  autore  si  affida  alla  naturale
architettura  dell’articolazione  pianistica  con  melodie
garbate”. Angelo Foletto, La Repubblica, 23 febbraio 2014).

Sempre come compositore e pianista sta svolgendo un’intesa
attività concertistica in tutta europa. Di particolare rilievo
le due tournée negli Usa nel 2016 e nel 2018.
La sua musica è prodotta dal celebre compositore Maurizio
Fabrizio, autore quest’ultimo di alcune fra le più celebri
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canzoni italiane come Almeno tu nell’universo, I migliori anni
della nostra vita etc.
Come direttore d’orchestra, dopo i debutti alla Philharmonie
di  Berlino  e  all’Opera  House  di  Sydney  che  hanno  segnato
l’inizio  della  sua  carriera  internazionale,  risulta
fondamentale il rapporto con la Germania dove è regolarmente
ospite  al  Festival  Rossini  in  Wildbad,  e  oltre  ad  aver
realizzato  numerose  produzioni  liriche  e  sinfoniche,  ha
diretto  stabilmente  l’orchestra  Kammerphilharmonie  Berlin  –
Brandenburg di Berlino.
L’attività direttoriale di Federico Longo vanta affermazioni
importanti sui podi delle maggiori compagini orchestrali del
mondo: dalla Sydney Symphony Orchestra alla Philharmonie di
Berlino, dalle orchestre italiane del Teatro dell’Opera di
Roma, del Carlo Felice di Genova e del Teatro Comunale di
Bologna alla Melbourne Symphony Orchestra.
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Nella  mente  di  Tomasi  di
Lampedusa
(di Cristiana Caserta)

Abbiamo letto tutti Il Gattopardo. Abbiamo visto il film, più
verosimilmente.

Abbiamo  citato  la  questione  del  cambiare  tutto  per  non
cambiare niente, quasi sicuramente.

Dimentichiamocene.

 “Ci sono cose che solo la letteratura può dare coi suoi mezzi
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specifici”

Lo diceva Italo Calvino. Intendeva: costanti, idee e immagini
che  si  ripresentano  allo  scrittore  e  monopolizzano
(ossessionano?)  la  sua  attenzione.  Immagini  pervasive  nel
Gattopardo:

smisuratezza
mescolatezza
inconsistenza
tardività.

[Sulla trama, si può sorvolare: la difficoltosa unione di due
famiglie,  una  principesca  l’altra  borghese,  fra  molti
dialoghi,  descrizioni,  soliloqui  che  mostrano  la  vita
quotidiana  del  Principe  di  Salina  –  risvegli,  abluzioni,
vestizione, riposi, passeggiate – e della sua famiglia; le
loro occupazioni – pranzi, cene, balli, visite, recite del
rosario -; la vita pubblica (udienze del Re, colloqui con gli
ospiti); le case con i loro ornamenti, le relazioni pubbliche
e private.]

Cominciamo dalla smisuratezza. L’elenco non può che cominciare
proprio dal protagonista del romanzo, Don Fabrizio, Principe
di Salina: “l’urto del suo peso da gigante” sul pavimento
della villa, nell’atto di rialzarsi dopo la recita quotidiana
del  rosario,  è  il  primo  impatto  che  il  lettore  ha  col
personaggio.

Sulla smisuratezza fisica del Principe, che viene chiamato
“zione” dal nipote Tancredi e dalla bella fidanzata Angelica e
“Principone”  dalla  prostituta  Mariannina,  Tomasi  ritorna
svariate  volte:  per  sottolinearne  l’altezza,  la  forza,  la
potenza della figura; che fa rimpicciolire, per contrasto,
tutto  ciò  con  cui  egli  viene  a  contatto:  la  moglie
piccolissima, le figlie che egli sovrasta mentre salgono la
scala  del  palazzo  Ponteleone,  nel  capitolo  del  ballo,
nonostante sia un gradino più in basso. Altre cose del romanzo



sono piccolissime e tuttavia degne di nota: una macchiolina di
caffè sul panciotto bianco guasta l’umore di Don Fabrizio;
gigante, egli maneggia con erotica cura viti, ghiere, bottoni,
lo  specchietto  per  la  rasatura,  il  pennellino  con  cui
ripulisce  uno  strumento  astronomico  (mentre  padre  Pirrone
parla, accalorato, del futuro postunitario della Chiesa).

Ma la potenza attrattiva del grandissimo e del piccolissimo
vanno oltre il Principe e la sua persona: grandissimo è tutto
ciò che circonda il principe: la zuppiera e i piatti del
Principe (gli altri commensali hanno piatti normali), il cane
Bendicò (alano), il palazzo di Donnafugata (il più amato),
smisurato; ma “sentimentucci” sono per Don Fabrizio quelli
della  figlia  Concetta  per  Tancredi;  “piccolissimo”  e
“sciacalletto”  è  Don  Calogero,  il  futuro  consuocero.

[Quando  Don  Fabrizio  lo  abbraccia,  durante  la  cena  di
fidanzamento, egli resta con i piedi ridicolmente penzolanti.]

La grandezza smisurata è spessissimo fonte di disgusto e di
nausea:  come  davanti  allo  smisurato  buffet  del  ballo  di
palazzo Ponteleone – una celebre descrizione – stracolmo di
pietanze.

Mescolatezza è parola sconosciuta ai vocabolari ma eloquente.
Non c’è frase, definizione, descrizione del Gattopardo che non
contenga un’antitesi, un “ma”, un’ossimoro, a partire dalla
“rattoppata  tovaglia  finissima”  per  finire  col  “profumo”
“pudrido” del giardino.

Tutto è avvertito da Tomasi come accozzaglia: i colori della
nuova bandiera, il frack di Don Calogero (“panno finissimo” ma
“taglio semplicemente mostruoso”). Mescolata è del resto la
persona stessa del Principe, mescolato il suo “sangue” “in cui
fermentavano essenze germaniche”, il suo temperamento mezzo
siculo  e  mezzo  teutonico,  che  lo  fanno  estraneo  ai  suoi
simili.

La mescola tocca un punto notevole nella breve descrizione del



giardino di villa Salina, dove, trapiantate su suolo siciliano
le rose parigine si ingigantiscono e diventano “cavoli osceni”
(ma  ovviamente  la  madre  delle  mescolanze  è  la  Sicilia,
mescolanza di genti, di produzioni artistiche, di culture).

Il  carattere  mescolato  delle  cose  è  (quasi  sempre)
degenerazione: la mescola quasi mai riesce e solitamente, è
deprecata: quella dei nobili con i villani, quella del nord
col sud, quella del nuovo col vecchio. Privilegiato è ciò che
è in grado di resistere, secolo dopo secolo, alla mescolanza:
a patto però di una altrettanto ‘brutta’ piattezza: la natura,
il  paesaggio  monotono  e  perenne,  teatro  impassibile  della
storia. 

Inconsistenza.  Inconsistenti sono i pensieri del Principe
(negli  altri  Tomasi  entra  raramente):  nel  senso  non  di
‘superficiali’, ma di ‘instabili’, ‘mutevoli’. Don Fabrizio
cambia infatti umore e idea con estrema facilità: durante un
pranzo, il contatto con la mano della mano della moglie desta
in lui il desiderio di un’altra donna – Mariannina – e la
conseguente decisione di recarsi a Palermo a vederla; poi la
reazione sconfortata dello moglie gli causa un pentimento,
senza che tuttavia egli sia capace di revocare la decisione
presa; da ultimo, quando è sul punto di entrare nella vettura,
don Fabrizio si pente di nuovo, ma stavolta è proprio la
reazione esasperata della moglie a confortarlo nella decisione
di recarsi a Palermo, non più per desiderio di Mariannina né
per la vergogna di revocare l’ordine dato, ma per evitare di
assistere alla crisi isterica di Maria Stella.

Questa  inconsistenza  (“pusillanimità”)  è  lucidamente  intesa
dal Principe, in certi momenti, ma come un deus ex machina,
sopraggiunge  sempre,  a  schermare  la  verità,  una  qualche
costruzione ideologica: “la Sicilia”, “il ceto”, la “nobiltà”.

Il centro del romanzo è lo sfarzoso ballo, in un palazzo
nobiliare del centro di Palermo. Don Fabrizio è descritto
mentre ‘erra’ fra i saloni: gradualmente, egli è preso dalla



consapevolezza  dell’inconsistenza  di  tutto  ciò  che  lo
circonda. Dapprima ad essere negativamente colpito è il suo
senso estetico: un senso di insoddisfazione per l’arredamento,
antiquato, per le signore brutte e anziane, per le giovani
donne,  querule  (“bertucce”);  poi  è  la  sua  intelligenza
frustrata dalla stupida ottusità degli uomini, infine il suo
senso morale offeso dall’avidità di Don Calogero, incapace di
apprezzare la bellezza della sala da ballo, e dall’ipocrisia
di Tancredi e di Angelica che ballano, nessuno di loro buono,
“ciascuno pieno di calcoli, gonfio di mire segrete”.

Inaspettatamente, dopo questa amarissima notazione, non vi è
alcuna presa d’atto, alcuna riflessione!

“Ma  cari”  prosegue  Tomasi,  “e  commoventi”  Con  movimento
inverso (anticlimax) al salire della nausea di poco prima,
adesso la corrente della pietà e dell’amorevolezza da Tancredi
e Angelica “comunque cari”, riscende verso le “bertucce” basse
e olivastre, verso i nobiluomini ottusi, “il ceto” sociale
tutto, ora “i suoi amici”, i soli fra cui è a suo agio etc..

Sotto il segno della tardività è infine tutta l’ultima ‘parte’
del romanzo: dove tardivamente si scopre la verità, la vera
misura delle cose: l’amore non era amore; l’odio non era odio;
il  passato  e  la  memoria  di  esso  si  rivelano  inservibili,
falsi.

Bendicò, il cane amatissimo del Principe, che, morto era stato
impagliato e custodito con cura dalle figlie ormai vecchie,
ora  viene  buttato  via:  con  immagine  geniale,  il  corpo  di
Bendicò gettato sul mucchio della spazzatura – nel lancio –
sembra per un ultimo istante il corpo di un cane, vivo.

La forma, la vita, nascono dal gesto postumo, tardivo; sono
ri-create (dalla letteratura)! proprio mentre ci si libera
della materia di quella forma e di quella vita.
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Il Romanzo dei Tre Regni

Di Anonimo – From an ancient Chinese book (1591), Pubblico
dominio,
https://commons.wikimedia.org/w/index.php?curid=547716
(di Mattia Marchetti Aloisio 马天龙)

“L’Impero, una volta unito si dividerà’, una volta diviso si
riunirà, così’ è sempre stato”
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E’ con questa frase che si apre uno dei più importanti libri
nella  storia  e  cultura  cinese,  un  libro  che  ha  avuto  un
impatto così forte che si dice perfino il Presidente Mao ne
avesse una copia con sé.

Il libro in questione e’ il Romanzo dei Tre Regni, ed insieme
al Viaggio verso Ovest, i Briganti della Palude ed Il Sogno
della Camera Rossa, e’ uno dei Quattro Grandi Classici della
Letteratura cinese.

Il Romanzo e’ stato scritto da Luo Guangzhong e tratta della
storia cinese dal 180 d.c. (praticamente durante il regno
dell’Imperatore  Commodo)  al  280  d.c.  (durante  il  regno
dell’Imperatore usurpatore Procolo).

La storia parte dalla caduta della Dinastia Han e l’inizio
della  Dinastia  Jin.  Questo  periodo,  almeno  all’inizio,  e’
caratterizzato da diversi signori della guerra locali che si
combattono tra loro cercando di riunificare il Regno ed essere
nominati Imperatore o al massimo sopravvivere in un periodo di
tumulto; Da questo caos, appunto, tre Regni Wei, Wu e Shu, con
i loro Sovrani e generali si ergeranno e combatteranno per il
dominio finale.

Il Romanzo, come opera letteraria puo’ essere paragonato un
po’ all’Iliade ad ai racconti Arturiani, in quanto descrive un
periodo storico ma ci inserisce tematiche fantastiche, come la
magia; ma non e’ solo l’insieme del reale e del fantastico che
porta a fare questa comparazione, è soprattutto l’uso di tropi
letterari e l’utilizzo di personaggi come manifestazione di
virtu’ e difetti.

Troviamo cosi’, a distanza di tempo e spazio con Omero e
Chrétien de Troyes, personaggi che sono simbolo di virtu’ e
vizi come lo sono Achille, Ettore, Lancillotto o Mago Merlino;
nello specifico:

Liu Bei, il protagonista della storia, discendente indiretto
dell’Imperatore Han, e colui che ha avuto la chiamata per



ristabilire l’ordine. E’ descritto come un uomo giusto ed
onorevole, tipo Re Artu’.

Cao Cao (leggasi Tzao Tzao), Signore del Regno di Wei, e’ il
“nemico”,  colui  che  attraverso  macchinazioni  politiche  in
stile Macchiavelliano riuscira’ a prendere il controllo della
Corte. E’ descritto come manipolativo, scaltro ed altamente
pericoloso.

Zhuge Liang, il mentore, l’uomo vivente piu’ intelligente,
colui che riesce a creare piani dentro piani e si dica avere
doti magiche tipo prevedere il futuro leggendo le stelle, come
Mago Merlino per Re Artu’, lui sara’ la guida politica per Liu
Bei.

Zhao Yun, che come Parsifal o Galahad, e’ il simbolo delle
piu’ alte virtu’ cavalleresche, il classico cavaliere senza
macchia e senza paura e che, si dice, nessuno e’ riuscito a
battere in duello.

Zhang Fei, il classico personaggio iracondo tipo Achille, ed
alcolizzato, e dotato di forza sovrumana.

Ma questi sono solo alcuni dei personaggi in questa epica, la
storia  copre  un  arco  temporale  notevole  e  molti,  troppi,
personaggi sono coinvolti.

C’e’ un pero’, anche piuttosto grosso. Come l’Iliade, anche il
Romanzo e’ stato scritto anni dopo che gli avvenimenti sono
effettivamente accaduti, cio’ comporta che molto di quello che
e’ scritto non sia esattamente la verita’. Esistono infatti
due scritti: “Gli Annali dei Tre Regni” e la sua espansione
“Annotazioni agli Annali” che effettivamente raccontano cio’
che e’ accaduto in quegli anni.

L’epica di Luo Guangzhong, dev’essere vista secondo un ottica
particolare, il suo intento non era proprio quello di scrivere
la storia per se, ma usare la storia ed i personaggi come
strumento per promuovere la cultura confuciana, e forse a



quello  di  creare  un  epica.  Questo  ha  portato  a  notevoli
differenze  di  eventi  storici  e  caratterizzazione  dei
personaggi stessi: molti dei personaggi sono stati totalmente
tagliati fuori e molti altri “ridimensionati” in cio’ che
effettivamente  hanno  fatto;  altri  hanno  dovuto  subire
caratterizzazioni con connotazioni anche negative, partendo da
Cao Cao in persona e si pensa anche di Yuan Shao; mentre altri
sono stati esaltati molto di piu’ della controparte storica,
in primis Liu Bei.

Ma nonostante le differenze, il Romanzo ha comunque portato
tutti questi personaggi dalla storia al mito; ed il tutto
nella cultura cinese. Il Romanzo infatti, ha avuto un impatto
enorme nella societa’ e cultura cinese, tanto che gli effetti
si  vedono  tutt’ora:  alcuni  modi  di  dire  ed  espressioni
derivano da persone ed accadimenti descritti nell’epica; una
parte delle opere teatrali si rifa’ al Romanzo, cosi’ come le
maschere; sono state prodotte due serie televisive, diversi
film e gli eroi sono comunemente personaggi di videogiochi.

“L’Impero, una volta unito si dividerà’, una volta diviso si
riunirà, così è sempre stato”.

Note sull’autore dell’articolo:

Mattia Marchetti Aloisio 马天龙 vive in Cina a Ningbo, Zhejiang
da  oltre  20  anni  ed  è  specializzato  in  Brand  Identity  |
Archetype Branding | Customer Care | Social Media Manager.
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Mattia Marchetti Aloisio 马天龙

Nomadland  e  l’emozione  di
tornare al cinema
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Frances McDormand in the film NOMADLAND. Photo Courtesy of
Searchlight Pictures. © 2020 20th Century Studios All Rights
Reserved

(di Annalisa Rosati)

Dal 26 aprile in tutta Italia – o, meglio, in tutta l’Italia
“gialla” – i cinema hanno finalmente riaperto.

Questa ripartenza, che comunque soffre del coprifuoco, dovendo
così rinunciare al secondo spettacolo serale, della capienza
ridotta e della voglia di sedersi al tavolino di un bar per
l’aperitivo, a differenza della riapertura di giugno 2020,

arriva  all’indomani  della  notte  degli  Oscar©  e  gode  di
un’offerta  culturale  davvero  ricca.

La prima settimana di programmazione si apre dunque con un
campione  che  nell’ultimo  anno  ha  fatto  incetta  di  premi:
Nomadland di Chloè Zhao, Leone d’Oro a Venezia, due Golden

https://www.linkedin.com/in/annalisa-rosati/


Globes e tre Oscar©, fra cui Miglior Film, Miglior Regia e
Migliore Attrice Protagonista all’immensa Frances McDormand,
che fra l’altro questo film lo ha anche prodotto.

Il pedigree di Nomadland è presto detto: Chloè Zhao trionfa
con il suo film ovunque abbia avuto, in questo anno a luci
spente, uno schermo per presentarlo. Passa alla storia come la
prima  regista  asiatica  premiata  agli  Oscar  e  la  seconda
vincitrice per la miglior regia in tutta la storia del cinema.
E questo già ci dice molto del nostro tempo. Sceglie come
interprete principale una donna over 60 e, insieme, calcano il
red carpet più famoso del mondo praticamente make up free. Che
strano definirla una scelta coraggiosa, ma di fatto sono due
antidive che si presentano alla prima occasione sociale dopo
la pandemia e, in mezzo a una parata di star, chiedono al loro
contenuto di parlare per loro.

Empire,  Nebraska,  2011.  In  seguito  alla  chiusura  della
fabbrica  cittadina  per  la  crisi  economica,  la  città
industriale  di  Empire  viene  completamente  cancellata  dalle
cartine americane. Una dei suoi abitanti, Fern, già vedova da
qualche anno e inoccupata dopo vari tentativi occupazionali
senza successo, carica il suo furgone e parte alla ricerca di
incarichi  stagionali  e  di  una  nuova  vita  alternativa  al
“sistema” che per lei non ha funzionato. Tappa dopo tappa,
Fern si ritrova parte di una comunità di nomadi, orfani di
quel sogno americano che con la crisi del 2006 si è portato
via  tutto,  soldi,  sogni  e  salute,  randagi  in  costante
movimento in cerca di una via diversa dal mero materialismo:
c’è un reduce del Vietnam che soffre di sindrome da stress
post  traumatico  e  ha  trovato  nella  sua  solitudine  una
soluzione pacifica per allontanarsi dai centri urbani e dal
rumore  della  società  organizzata,  ci  sono  persone  che
attraverso il loro “viaggio terapeutico” stanno faticosamente
cercando di affrontare un grave lutto, c’è chi non ha più
niente, e con niente ha scelto di continuare a vivere. C’è una
donna che racconta la storia di un collega e amico che, dopo



aver passato un’intera vita dietro alla scrivania, arrivato a
un  passo  dalla  sognata  pensione,  si  è  ammalato  e  se  n’è
andato, sprecando in ufficio i suoi anni migliori, senza avere
il tempo e l’occasione di “incassare” la sua libertà, mai
arrivato premio per aver servito il sistema una vita intera.

Queste e altre storie Fern incontra sulla strada, la storia di
un’altra  America,  invisibile,  drammatica,  ma  affrontata  da
Nomadland con una incorruttibile dignità.

Il  minimalismo  degli  oggetti  ridotti  all’essenziale,  fra
utensili e ricordi, che i nomadi portano con sé si accompagna
al senso di immensità reso dalle inquadrature spaziose di
paesaggi sconfinati: come dire, legarsi a niente per avere
tutto. Una fotografia poetica insieme al gioco di opposizione
tra primi piani e campi lunghissimi, sono il regalo di Chloè
Zhao allo spettatore della sala cinematografica, che mette in
relazione queste contraddizioni di contenuto e di forma per
inondarci di bellezza.

Questa è la scelta stilistica della regista che decide di non
soffermarsi, al contrario del libro di Jessica Bruder da cui è
tratto il film e di come forse avrebbe fatto Ken Loach al suo
posto,  sulla  scomoda  inchiesta  del  fallimento  del  sistema
capitalistico  americano,  del  precariato  e  della  povertà
assoluta in cui versano milioni di “invisibili”. Questo manca
un  po’  in  Nomadland,  un  approfondimento  sulle  cause  del
fallimento,  sull’assenza  dello  Stato  nella  difesa  ai  più
deboli, sulla tutela dei diritti dei lavoratori schiacciati
dal profitto delle “big corporations”.

Eppure Nomadland è nutrimento per la vista e per l’udito, con
la colonna sonora firmata da Ludovico Einaudi, di certo un
buon inizio per ri-abituarci a spegnere la tv, abbandonare il
divano di casa e condividere una visione pubblica su grande
schermo.

Nomadland è anche in streaming su Disney+, ma credo faccia



bene a tutti tornare al cinema.

A proposito, la Cineteca di Bologna festeggia la riapertura
delle  sale  con  un  abbraccio  particolare  a  tutto  il  suo
pubblico, usando lo stesso font di Woody Allen.

(foto di Lorenzo Burlando).

https://www.instagram.com/a_nna_lis_a/

https://www.linkedin.com/in/annalisa-rosati/

I primi amori di “Ernie”

https://www.instagram.com/a_nna_lis_a/
https://www.linkedin.com/in/annalisa-rosati/
https://www.fuorimag.it/i-primi-amori-di-ernie/


Il Cartello di Bollate

(di Marina Ruberto)

Luglio 2020. Pomeriggio.  Mi trovo nei pressi di Bollate (Mi);

http://www.marinaruberto.eu


per la precisione tra Novate Milanese e Cormano. Non che la
zona  sia  granché,  ma  vogliamo  visitare  l’ex  Parco  della
Balossa (dialettale che, da queste parti, ha più o meno il
significato  di  birichina,  bricconcella),  ora  accorpato  al
Parco Nord.

Ad uso preminentemente agricolo, in realtà, è una piccola
distesa di campi piuttosto piatta e bruttarella. E poi c’è il
sole a picco, fa caldo. La cosa più affascinante è che non c’è
nessuno tranne le cicale che fanno casino senza obbligo di
mascherina.

A un certo punto, però, compare lui: “quel” cartello, secondo
il quale Ernest Hemingway avrebbe trascorso lietamente un po’
di tempo proprio qui, in questi campi.

Non me lo lascio sfuggire, e con una sorta di stupore tra il
divertito e il reverenziale, lo immortalo sul fido smartphone.

La  domanda  sorge  spontanea:  oltre  che  appartarsi  con  le
giovani  donne,  che  ci  faceva  il  grandissimo  scrittore
americano  in  ‘sto  posto  dimenticato  da  Dio,  nel  1918?



Ernest Hemingway
Il 21 luglio del 2020, Ernest Hemingway avrebbe compiuto 121
anni.

Su di lui, qualche anno fa, è uscita una nuova biografia dal
titolo  “Hemingway’s  Brain”  di  Andrew  Farah.  L’autore,
psichiatra  dell’Università  High  Point  del  North  Carolina,
ipotizza  che  lo  scrittore  fosse  affetto  da  encefalopatia
cronica  traumatica:  una  patologia  che  può  colpire  chi  ha
riportato  danni  cerebrali  dovuti  a  traumi  al  capo.   Ed
Hemingway, di traumi durante la guerra e in diversi incidenti
d’auto, ne subì parecchi. 

Ecco perché, alla fine dei suoi giorni, si lamentava spesso di
non riuscire più a scrivere a causa di un cronico, divorante
mal di testa. Nel 1961 si fece ricoverare e gli fu praticato
persino l’elettroshock che, forse, gli provocò una grave forma
di afasia. Uno scrittore che non riesce né a scrivere, né a
parlare (e quindi a dettare) ha dei grossi problemi. Anche da
qui, probabilmente, la decisione di togliersi la vita. Cosa
che fece il 2 luglio del 1961, quando si sparò in bocca con un



fucile.

Degna fine di un personaggio da film.

Per  tutta  la  sua  vita  Hemingway,  Premio  Nobel  per  la
Letteratura nel 1954, vagabondò in cerca (non è mai “solo”
così. Ma in qualche modo devo chiudere la frase) di emozioni
forti.

Giramondo, cacciatore, reporter, soldato, bevitore accanito e
arcinoto donnaiolo.

Partecipò alla guerra civile spagnola, fu volontario in Italia
durante la Prima Guerra Mondiale, viaggiò, si sposò quattro
volte ed ebbe tre figli. Non si fece mancare niente, insomma;
nemmeno il diabete, la cirrosi, l’insonnia e la depressione,
che iniziò a manifestarsi circa 4 anni prima della sua morte.

Fu  anche  (merito  da  poco,  lo  riconosco)  uno  dei  miei
primissimi amori letterari adulti, iniziato con Il vecchio e
il mare, divorato sul divano rosso della casa dei miei. 

Senza  avere  la  pretesa  di  ripercorrere  la  complessa  e
avventurosa vita dello scrittore, mi è venuta la curiosità di
ricostruirne un breve periodo, che forse potrebbe far luce sul
contenuto  misterioso  del  cartello.  Perché  dai!…  Sarebbe
praticamente uno scoop.

Così mi fiondo su tutto quel che trovo: vecchie biografie di
vecchi Oscar Mondadori (dettagliatissime, va detto) e nuovi,
fortunati frammenti in web.

E scopro che, cronista al Kansas City Star, quando gli Stati
Uniti entrarono in guerra, il giovane “Ernie” (diciannovenne)
si presentò volontario per combattere in Europa.

(Pare fosse un trend tra cronisti e scrittori americani del
tempo).

Per  un  difetto  alla  vista,  venne  escluso  dai  reparti



combattenti, arruolato nei servizi d’ambulanza e destinato al
fronte italiano.

EH 2723P Milan, 1918
Ernest Hemingway, American Red Cross volunteer. Portrait by
Ermeni Studios, Milan, Italy. Please credit “Ernest Hemingway
Photograph Collection, John F. Kennedy Presidential Library



and Museum, Boston”.

La prima tappa fu Milano, dove si fermò alcuni giorni, per
prestare  opera  di  soccorso  e  pattugliamento.  Poi,  spedito
nella zona del basso Piave, venne ferito alla gamba e curato
prima sul posto, poi all’ospedale della Croce Rossa americana,
a Milano. Dove rimane per circa tre mesi.

Ma questa è la seconda parte della storia.

La prima è antecedente al Piave.

Il 7 giugno 1918 a Castellazzo di Bollate, vicino a Milano,
ebbe luogo un incidente di cui si trovano alcune tracce sul
web:  una  terribile  esplosione  avvenuta  nella  fabbrica  di
munizioni Sutter & Thévenot, una delle più grandi fabbriche
d’armi del paese. Tra i 1300 operai, quasi tutte donne, ci
furono 59 vittime e oltre 300 feriti. Le cause dell’esplosione
non  furono  mai  chiarite  e  anzi,  fino  al  centenario
dell’incidente, sull’episodio cadde una cortina di silenzio.
Oggi  la  tragedia  viene  finalmente  annoverata  tra  gli
anniversari  d’interesse  nazionale  dalla  Presidenza  del
Consiglio dei Ministri.

Tra i soccorritori della Croce Rossa Internazionale accorsa
sul  luogo  dell’esplosione,  c’era  Hemingway,  tenentino
americano  al  suo  primo  incarico.

Di quell’episodio lo scrittore narrò in seguito in Piccola
storia naturale: i morti, uno dei suoi Quarantanove racconti.

Ce l’ho! E leggo una storia cruda e straziante, dove Ernest
confessa  di  aver  visto  per  la  prima  volta  vittime  donne.
Morte, bruciate, smembrate. Dev’essere stato un gran brutto
ricordo, se decise di scriverne così; una terribile esperienza
di cui, però, probabilmente salvò qualcosa.

Castellazzo  di  Bollate  è  nei  pressi  dell’ex  parco  della
Balossa, appunto.



Dove si trova il nostro cartello.

Se vogliamo dargli retta (e dopo tutto perché no?) Ernie trovò
il modo di sfuggire dall’inferno, con una giovane donna del
posto. Chissà se un’operaia della fabbrica rimasta illesa, una
ragazza del paese o un’infermiera.

In tutti i casi è bello pensare che, in mezzo al dolore, alla
morte e allo strazio, questo ragazzo che non aveva mai visto
niente di simile prima, abbia avuto una via di fuga. E che la
sua generosa opera di soccorso abbia trovato una ricompensa.

Fugace quanto si vuole. Ma Altro dall’orrore.

Ha cominciato presto, ad avere una vita letteraria, Ernie.

Forse per questo non poté che scriverne.

Dopo questa prima missione, come dicevamo poc’anzi, Hemingway
venne ferito dalle schegge di un proiettile di mortaio nella
zona del basso Piave e ricoverato in un ospedale di Milano,
dove oggi c’è una targa a lui dedicata, in via Armorari.

E insomma, anche in ospedale, nonostante sia stato più volte
operato  rischiando  di  perdere  la  gamba,  trovò  il  modo  di



passare piacevolmente il tempo. E sulla terrazza, dove c’erano
sedie di vimini e venivano serviti alcolici, conobbe Agnes Von
Kurowski, un’infermiera americana di origini tedesche.

Pare fosse molto bella, Agnes (“Aggie”): assai corteggiata e
di qualche anno più grande dello scrittore. Ma anche Ernie non
scherzava; giovane, attraente ufficiale dalla lingua sciolta.
E tra i due scoppiò l’ammoore.

Lui le fece addirittura una proposta di matrimonio. Lei, sulle
prime l’accettò, ma più tardi, fece marcia indietro e ritirò
la promessa con una lettera che Ernest ricevette quand’era già
tornato in America.

Che sia stato un amore platonico o profano, non è dato sapere.

Ernie, comunque, trasfigurò Agnes in Catherine Barkley, il
personaggio  femminile  di  Addio  alle  armi,  pubblicato  in
America nel 1929 e in Italia solo nel 1945.



Il  contenuto,  infatti,  che  narra  anche  della  disfatta  di
Caporetto, non piacque un granché alle Forse Armate della
dittatura fascista.

Ed  Ernest,  che  sul  Toronto  Star  aveva  fatto  uno  spassoso
ritrattino di Mussolini, (descrivendolo mentre “leggeva” un
dizionario capovolto), non sembrò dispiacersene.

Impegnato  com’era,  in  ben  altre  avventure.  Umane,
professionali  e  letterarie.

Peccato solo che abbia pagato a caro prezzo la sua intensa
sete di vita.

Fino al punto da decidere di spegnerla con le sue stesse mani.

Materiali

https://rivista.vitaepensiero.it/news-vp-plus-hemingway-a-mila
no-nel-1918-dalla-guerra-allamicizia-con-alberto-
mondadori-5037.html

https://www.immaginiememoria.it/storie/quellesplosione-centann
i-fa/

https://www.ilgiorno.it/rho/cronaca/bollate-esplosione-fabbric
a-armi-1.3931261

https://www.doppiozero.com/materiali/hemingway-milano

La (quasi) storia d’amore di Hemingway a Milano

https://www.raicultura.it/storia/accadde-oggi/Il-giovane-Hemin
gway-ferito-in-trincea-
c3412fcb-1fb6-47e9-94ba-948a094e1502.html

(Video  Rai  storia  sull’8  luglio  1918)
                                              

https://rivista.vitaepensiero.it/news-vp-plus-hemingway-a-milano-nel-1918-dalla-guerra-allamicizia-con-alberto-mondadori-5037.html
https://rivista.vitaepensiero.it/news-vp-plus-hemingway-a-milano-nel-1918-dalla-guerra-allamicizia-con-alberto-mondadori-5037.html
https://rivista.vitaepensiero.it/news-vp-plus-hemingway-a-milano-nel-1918-dalla-guerra-allamicizia-con-alberto-mondadori-5037.html
https://www.immaginiememoria.it/storie/quellesplosione-centanni-fa/
https://www.immaginiememoria.it/storie/quellesplosione-centanni-fa/
https://www.ilgiorno.it/rho/cronaca/bollate-esplosione-fabbrica-armi-1.3931261
https://www.ilgiorno.it/rho/cronaca/bollate-esplosione-fabbrica-armi-1.3931261
https://www.doppiozero.com/materiali/hemingway-milano
https://amillionsteps.velasca.com/it/la-quasi-storia-damore-di-hemingway-a-milano/
https://www.raicultura.it/storia/accadde-oggi/Il-giovane-Hemingway-ferito-in-trincea-c3412fcb-1fb6-47e9-94ba-948a094e1502.html
https://www.raicultura.it/storia/accadde-oggi/Il-giovane-Hemingway-ferito-in-trincea-c3412fcb-1fb6-47e9-94ba-948a094e1502.html
https://www.raicultura.it/storia/accadde-oggi/Il-giovane-Hemingway-ferito-in-trincea-c3412fcb-1fb6-47e9-94ba-948a094e1502.html


Graffi – La Rubrica.

(di Marina Ruberto)

“Visto da vicino nessuno è normale”.

Questo sosteneva Franco Basaglia, padre della legge 180. Colui
che  nel  1978,  quarantatré  anni  fa,  chiuse  per  sempre  i
manicomi.

Un “giusto” che lottò vent’anni per porre fine agli orrori
perpetrati in luoghi che non avevano nulla da invidiare ai
lager nazisti.

Praticamente niente di quello che aveva auspicato è stato
messo in pratica e, sia i malati che le loro famiglie, sono
stati lasciati soli ad affrontare l’inferno.

Con poco supporto e soluzioni transitorie.

Lo vediamo anche per strada, troppo spesso.

Siamo coscienti del fatto che, visti da vicino, nemmeno noi

https://www.fuorimag.it/graffi/
http://www.marinaruberto.eu/


siamo  “normali”  e  che  se  siamo  qui  a  scrivere  di  arte,
bellezza e cultura, forse è perché ci è semplicemente andata
bene.

Abbiamo  pensato  quindi  di  ospitare,  in  questa  rubrica,  i
racconti  di  quanti  vogliono  offrire  testimonianza  di  una
difficile, complessa “normalità”.

Condividendo la “loro” soluzione, il loro personale modo di
accogliere un carico di dolore e di solitudine che li ha resi
sicuramente più speciali degli altri.

Senza alcuna pretesa, nessun giudizio, solo condivisione.

Con  la  speranza  che  “Graffi”  possa  offrire  spunti  di
riflessione,  o  magari  accendere  una  luce  su  territori  in
ombra, inesplorati o, addirittura, troppo spesso ignorati.

Il senso delle cose
Intervista a Giulia Gellini

(di Alfredo Dal Caldo)

https://www.fuorimag.it/il-senso-delle-cose/
https://www.giuliagellini.it/


Frank Zappa – Tecnica mista 70 x 50 – 2012
Da ragazzo frequentavo la chiesa dei Martiri Canadesi a Roma.
Mi sedevo nelle panche in fondo vicino l’uscita, lungo le
navate laterali e, mentre ascoltavo messa, mi soffermavo a
guardare  l’architettura  imponente  composta  da  ogive
paraboliche  che  si  intersecano  tra  loro.

Ho  sempre  pensato  fosse  una  forma  di  rivisitazione  delle
chiese gotiche, solo dopo, studiando architettura, ho potuto
scoprire  che  l’Architetto  Bruno  Maria  Apollonj  Ghetti
intendeva rappresentare fasci di palme stilizzate nascenti dal
suolo.

La navate della chiesa, illuminate da numerose vetrate, opera
di  Giovanni Hajnal, con la raffigurazione di scene bibliche e
simboli religiosi legati al tema dell’eucarestia, le trovavo
sin da allora sorprendentemente belle, moderne ed innovative
per contrasti di colori e segni.

https://it.wikipedia.org/wiki/Bruno_Maria_Apollonj_Ghetti
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Hajnal


Queste opere splendide, perché di questo si tratta, posso dire
che rappresentano il mio ideale artistico perfetto al quale mi
sono  sempre  ispirato  crescendo  e  studiando  arte  ed
architettura.

Ora  bisognerebbe  credere  nel  Destino,  in  quanto  necessità
suprema e ineluttabile e potere misterioso e incontrastato, il
che non è detto che così non sia, per spiegare perché, quando
mi sono imbattuto nelle opere di Giulia Gellini, ho subito
pensato  che  si  fosse  chiuso  un  cerchio,  che  qualcosa  o
qualcuno  mi  avesse  aiutato  a  capire  che  c’è  sempre  una
continuità  tra  due  Artisti,  anche  se  geograficamente  e
temporalmente distanti, come una sorta di eredità trasmessa, e
da trasmettere in futuro.

Le  opere  di  Giulia  Gellini  trasudano  sonorità,  movimento,
geometricità e una conoscenza delle linee e degli spazi. La
capacità di saper miscelare varie arti, non esclusivamente
pittoriche  o  architettoniche  denunciano  una  formazione
multidisciplinare. Osservando tutti i suoi dipinti, sembra che
gli stessi vengano illuminati dal loro interno, come se ci
fosse una sorgente luminosa che provenga da dietro, anzi da
dentro l’opera stessa.



Costrizioni, s.d.
Giulia, il tuo è un percorso lungo, quando hai iniziato ad
avvicinarti al mondo dell’arte?



Il mio apprendistato dura da sempre, da quando ero piccola. Ho
studiato pianoforte sin dall’infanzia, e contemporaneamente ho
sempre avuto un interesse spiccato per il disegno e per ogni
forma  espressiva.  Mi  sono  diplomata  al  liceo  artistico  e
successivamente laureata in Architettura.

Disegno, Pittura, Architettura e Musica dunque…

Ritengo  che  la  mia  sensibilità  musicale  sia  un  fattore
importantissimo,  perché  la  manifesto  anche  attraverso
l’espressività  corporea  della  danza  e  in  particolare  del
Tango. Questa per me è un’altra forma di energia fondamentale
per la mia espressione pittorica, quasi un completamento del
mio modus vivendi e dunque della mia arte.

E’ possibile – Tecnica mista 120 x 100 – 2009



Quanto influiscono le tue diverse anime creative sull’opera
finale?

In realtà le mie opere non le considero mai finite. Sono in
continuo divenire.

Spesso le riprendo e le modifico, le trasformo, alla fine sono
stratificazioni delle mie emozioni, del mio sentire e, pur
appartenendo ad una sola Anima, questa ne racchiude infinite.

Ognuno di noi ha qualcosa da dire, da trasmettere, a volte da
gridare. E’ così evidente nelle tue opere…

Ciò che sento è di voler gridare il disagio della storia del
mio  tempo,  quella  che  vivo  ogni  giorno,  anche  se  può
infastidire e andare contro le logiche del comune sentire. Ma
sarebbe limitativo se dicessi che è solo questo. Non è facile
per  chi  ci  crede  davvero  andare  contro  corrente,  ma  per
fortuna  c’è  ancora  la  libertà  di  pensare…  non  ho  detto
volutamente  di  pensiero…quest’  ultima  infatti  è  ancora
soggetta a censure più o meno dichiarate”

L’Artista potrebbe limitarsi a dipingere, scolpire, e lasciare
ad altri questo compito.

Io non posso, né voglio dipingere tematiche idilliache da
‘Mulino Bianco’.

ll compito dell’Arte è sempre stato e sempre dovrebbe essere
quello  della  ‘comunicazione’  della  propria  contemporaneità
senza finizione e ipocrisia.

In tal senso, l’arte non può bleffare altrimenti è altra cosa.

Un’Arte  di  disagio,  che  rivendica  qualcosa,  che  parla
dell’autore  ma  racconta  anche  altro..

Non c’è altra storia da raccontare se non la mia continua
voglia di rinascita…sempre…in una pittura in divenire che non
avrà mai fine.



Io racconto questo di me, non altro.

Dipinti, quadri, opere comunque autobiografiche.

Tutte le opere lo sono, di qualsiasi artista si parli. Per mia
precisa scelta, ho preferito ‘mostrarmi’ solo dopo un lungo
percorso di formazione per me necessario. Ogni segno, ogni
colore, ogni parola deve contenere un senso per avere valore.
Se così non fosse tutto sarebbe tristemente inutile, sterile e
banale.

Io devo soprattutto esprimere la mia Anima.



E per far questo ho avuto bisogno di tanto lavoro su me
stessa.

Il sistema delle Gallerie e dei Collezionisti è potente ed è
indubbio che questi esercitino il controllo sul mercato, ma
esistono  comunque  dei  fondamentali  che  le  stesse  gallerie
seguono, come alcuni parametri indipendenti ed oggettivamente
osservabili.

Io non voglio pagare per esporre. Preferisco rifiutare anche a
discapito di una maggiore visibilità e future opportunità.
Ogni forma di questo tipo a cui non interessa assolutamente la
mia arte ma solo un arricchimento personale fine a sè stesso
io lo rifiuto categoricamente. Non vuole assolutamente essere
un atto di presunzione il mio, ma non ritengo giusto che si
debba speculare sull’artista mettendolo in condizione di dover
pagare solo per esporre il proprio prodotto.

Progetti a breve termine?

Sto lavorando su due tematiche che corrono in parallelo: la
costrizione, come dicevo prima, e l’impossibilità di saper
pensare,  di  poter  esprimersi.  Una  sorta  di  omologazione
silenziosa. La sensibilità femminile è quella del voler sempre
cercare metaforicamente lo strumento che permetta di tagliare
i legacci ed i bavagli che ci vengono quotidianamente imposti,
attraverso parole che sembrano innocue ma sono lame taglienti,
aghi sottili. La violenza su una donna può essere anche solo
un monologo fatto in tv da una persona che pensa, in malafede,
di difendere il proprio figlio.

Hai in calendario esposizioni o Personali?

Si, a breve esporrò dal 7 al 9 maggio a Bologna insieme ad una
mia amica, anche lei una artista.

Giulia esporrà a Bologna nell’ambito di “ART CITY BOLOGNA” il
7-8-9 maggio presso L’Altro Spazio – via Nazario Sauro 24/F



Di Giulia Gellini si sono occupati i maggiori critici del
settore e le sue mostre sono state recensite dai maggiori
quotidiani italiani e stranieri.

giulia gellini

https://www.giuliagellini.it/


La Fanciulla con canestro di
frutta
Intervista a Giulia Blasi

(di Ian Jongbloed)

https://www.fuorimag.it/la-fanciulla-con-canestro-di-frutta/
https://www.fuorimag.it/la-fanciulla-con-canestro-di-frutta/
http://www.giuliablasi.com






Fashion_Designer: Svitlana Pasirska – Fotografia: Giulia Blasi

Incontro Giulia Blasi sul set dove sta lavorando per una serie
di interviste di un format, nel quale ha il duplice ruolo di
fotografa e direttrice artistica.

Mentre ci sistemiamo su un divano attiguo al set, in una pausa
dal lavoro per preparare l’intervista, mi spiega subito, quasi
fosse una premessa fondamentale del resto della chiacchierata,
quali sono i punti di riferimento, la sua stella polare.

“Nel mio lavoro mi ispiro fortemente alla natura che considero
uno dei punti centrali della mia estetica tra i contrasti, che
utilizzo come lente d’ingrandimento per le peculiarità dei
soggetti”

Mi  piace  molto  questa  visione  “fantastica”,  inquadra  il
contesto molto tecnico nel quale ci troviamo in una cornice
quasi “magica” e fiabesca.

Quasi sembra un elfo, Giulia.

Forse la frangetta, o gli occhi vispi e magnetici, potrebbe
avere  le  orecchie  a  punta  se  scostasse  i  capelli  che  le
coprono.
Meglio non indagare, ma non mi sorprenderebbe.

Quanto ha influito il viaggiare, vivere esperienze all’estero?

“Una parte importante dell’ispirazione è costituita da viaggi
e nuovi scenari che hanno stimolato e tuttora stimolano la mia
immaginazione.  Conoscere  culture  diverse,  viverle
quotidianamente,  lasciarsi  contaminare  e  poi  restituire  il
tutto.”

Ora, come tutti, sei stata costretta a non viaggiare e hai
vissuto per 14 mesi continuativi a Roma. Quanto ha influito
tutto questo sul tuo lavoro?

“Avendo la fortuna di vivere in una grande metropoli come



Roma, sono comunque costantemente esposta a tanti input che
assorbo restituendoli al mondo attraverso la mia sensibilità.
Il  mix  di  culture  arricchisce  questo  luogo  che  ha  tante
limitazioni ma anche tanto da donare, tutto sta nel saper
coglierne la bellezza e le tante possibilità.“

Possiamo  in  qualche  modo  catalogare  la  tua  poliedricità
artistica?  Dire  che  hai  uno  stile  che  ti  definisce,  che
permetta a chi vede una tua foto di dire “ questo è uno scatto
di Giulia Blasi, lo riconosco”.

“Dando  una  descrizione  generale  del  mio  lavoro,  le  mie
fotografie sono caratterizzate da uno stile minimale e pulito
volto  a  rappresentare  l’essenziale  di  ogni  composizione.
Sicuramente  una  predominante  è  data  dalla  componente
cromatica.  Sono  certa  che  una  mia  fotografia  sia
riconoscibile,  per  forma  e  contenuti.”

Sono rapito dalla sua dialettica e mi trovo in un limbo dove
nemmeno quasi più sento i rumori di scena degli attrezzisti
che  preparano  le  scenografie  e  le  luci,  e  gli  altri
professionisti  che  collaborano  sul  set.

“La collaborazione è alla base di un progetto di successo.
Quando lavoro penso sia fondamentale lasciare spazio creativo
ad  altri  professionisti,  dando  loro  indicazioni  precise
sull’intento del progetto e sul suo mood per dare loro gli
strumenti giusti per comprenderlo nel migliore dei modi “

Le chiedo di parlarmi di quanto l’arte abbia importanza nel
suo  lavoro,  perché  a  mio  avviso  vedendo  le  sue  foto  è
inevitabile  ritrovare  richiami  formali  ed  iconografici  a
pitture e sculture note, ad esempio il Fanciullo con canestro
di frutta del Caravaggio.

“Sono sempre stata innamorata dell’arte e sin da piccola mi
piaceva  esplorare  ogni  tipo  di  espressione  creativa.
All’inizio dipingevo ma allo stesso tempo portavo avanti le
mie ricerche fotografiche. È stato un percorso naturale che ho



seguito dedicando sempre più tempo alla, fino a quando, ormai
quasi 5 anni fa mi sono resa conto che era quello che volevo
fare a tempo pieno “

Pensi sia possibile coniugare questo aspetto con le esigenze
commerciali? In fondo i committenti hanno bisogno di risultati
in termini di vendita.

“Al di là del mio progetto artistico, lavoro con la fotografia
commerciale per marchi e aziende, e amo vedere come le mie
ricerche artistiche si traducono in lavori su commissione. Non
trovo  sia  una  contraddizione,  piuttosto  una  ulteriore
occasione  di  crescita  professionale  ed  artistica.”







Fashion_Designer: Ian Lorenzo – Fotografia: Giulia Blasi

Quanto la tua esperienza all’estero ha influenzato il tuo
lavoro? Si può dire che se non avessi vissuto un altro Paese,
oggi faresti foto diverse?

“ Il mio processo di lavoro è cambiato nel tempo a causa delle
esperienze che ho avuto. Mi sono trovata in diverse situazioni
e questo mi ha aiutato ad avere le idee più chiare sulle mie
esigenze professionali. Pensando a me stessa alcuni anni fa,
sono consapevole di aver imparato a tradurre in immagini le
mie visioni in modo più chiaro e personale. Artisticamente mi
conosco meglio e riesco a giocare con gli elementi di cui ho
bisogno per dare forma alle mie idee.”

In un epoca in cui con uno smartphone in mano siamo tutti
fotografi, cosa può consigliare una Professionista dell’arte
fotografica ai ragazzi che provano ad essere qualcosa di più
di un “postatore” di immagini sui social?

“Un  consiglio  che  posso  dare  a  chi  vuole  esplorare  la
fotografia è quello di osare sempre e di non aver paura di
provare qualcosa di nuovo.
Condividete senza remore le vostre Visioni, e trasformatele in
immagini”

Salutiamo Giulia e la lasciamo al suo lavoro sul set.

L’impressione che ci rimane è di aver avuto una occasione rara
di conoscere una persona diversa e particolare.







Autoritratto – Fotografia: Giulia Blasi

www.giuliablasi.com

Instagram: giuliablasiph

Fb: Giulia Blasi Photography

Il divano rosso

Intervista a Marina Ruberto

In redazione avevamo deciso di ripercorrere la Belle Epoque
della  Pubblicità  e  delle  Agenzie  della  Milano  da  bere,
attraverso le interviste ai protagonisti (vedi anche quelle ad
Anna La tati Cervetto e Fabiola Maria Bertinotti).

https://emea01.safelinks.protection.outlook.com/?url=http%3A%2F%2Fwww.giuliablasi.com%2F&data=04%7C01%7C%7Ccfca5ad91d56406ff1f308d90a14fa17%7C84df9e7fe9f640afb435aaaaaaaaaaaa%7C1%7C0%7C637551907484714754%7CUnknown%7CTWFpbGZsb3d8eyJWIjoiMC4wLjAwMDAiLCJQIjoiV2luMzIiLCJBTiI6Ik1haWwiLCJXVCI6Mn0%3D%7C1000&sdata=uDmNSPUgpuqIUrlZHo0ILFFiYB%2BKq7iVFmmnBYlp%2BIg%3D&reserved=0
https://www.fuorimag.it/il-divano-rosso/
http://www.marinaruberto.eu/
https://www.fuorimag.it/creativa-per-caso/
https://www.fuorimag.it/cio-che-il-male-divide-il-cuore-unisce-new/


L’idea era quella di confrontare, attraverso i racconti di chi
ha vissuto in pieno quel periodo, la realtà attuale di un
settore che è stato totalmente stravolto (come quasi tutti)
dai nuovi strumenti delle nuove generazioni.

Il progetto ha poi preso tutt’altra piega, per un motivo tanto
banale quanto profondo.

Dietro quei Professionisti ci sono le Persone, che hanno cose
molto più interessanti da raccontare.

E quindi da ascoltare.

Alla fine, indicavamo la Luna, ma guardavamo il dito.

Marina Ruberto è un punto di riferimento del Copywriting e
della scrittura.

Le abbiamo fatto la corte a lungo e, non senza difficoltà,
siamo alla fine riusciti a vincere la sua riluttanza.

“Fermarsi  a  ricordare,  di  questi  tempi,  ha  parecchie
controindicazioni. Ma visto che ci tenete tanto…” ci dice .

E con questo preambolo la strada è già in salita.

Cos’è la scrittura per te, oltre che uno strumento di lavoro?
 

“Ce l’hai un paio d’ore?… Cos’è, per una persona, ciò che fa
tutti i giorni, da un numero di anni ormai imbarazzante? Io
non me lo chiedo manco più. So che mi alzo la mattina pensando
a “quello che dovrò scrivere”. Non c’è differenza tra lavoro o
scrittura volontaria. In modi diversi. Per scopi diversi. Su
varie piattaforme, è sempre “quello che devo scrivere”.

Passione?  Bisogno?  Responsabilità?  Pagnotta?  Vita?  Droga,
anche un po’.

Perché la scrittura è possessiva. Non lascia spazio a molto
altro. Al massimo io mi concedo di cambiare tastiera, to’.

http://marinaruberto.eu


 Passando a quella del pianoforte come una sorta di prosieguo
ideale o di stacco totale. Dipende.”

A noi interessa conoscere le persone più che il loro lavoro.
In realtà è così che scardiniamo il cassetto che ognuno di noi
tiene gelosamente chiuso.

C’è  stato  un  “inizio”  del  tuo  percorso?  O  c’è  un  filo
conduttore?

“Mi è sempre piaciuto scrivere storie. In quinta elementare le
maestre applaudivano al fatto che tramutassi i loro ingessati
termini, in storie. Di fantasia pura o di vita reinterpretata.
Ho scritto il primo racconto fantasy a 22 anni. Si chiamava
“la civetta”. Qualche giorno fa, un amico mi ha detto che i
miei post su Linkedin (di cui parleremo), sono brani di vita.
Piccole storie, di fatto. Introspettive o meno, sempre lì si
torna: alla narrazione”

Quanto è vero il detto “Non puoi scrivere se non leggi”?

“Molto. Io leggevo sempre. Dovunque. Sotto la scrivania dello
studio di papà. Sul divano rosso del salotto di Merlino. A
letto, sotto le lenzuola, fino a notte fonda. Mia madre mi
rimproverava che non dormivo abbastanza.

Qualcuno ha sostenuto (e non ricordo mai chi) che bisognerebbe
scrivere una riga per ogni libro letto. Una volta era quasi la
mia proporzione. Ora non più, purtroppo.

Eppure, ci dicevi, che hai fatto studi scientifici. Potevi
prendere  un’altra  strada  del  tutto  diversa,  potevi  essere
altrove.

“Vero. Ho fatto il liceo Scientifico. Perdendomi del tutto il
greco, ahimè. Però poi ho frequentato l’Istituto Europeo di
Design, dove una grande copy dei tempi puntò il dito su di me,
[ancora  lo  ricordo,  quel  giorno]:  “tu  devi  scrivere”.  Mi
sentii prima una formica, poi una leonessa.  Così, mentre

https://www.linkedin.com/authwall?trk=gf&trkInfo=AQGxhq9Ea-ftnQAAAXj-VsogTizZT0qgDUY4CaWB_wzhuCMJ69j5sk6efP8EpjJWwFDm3F_WgxBv_5ke28l_VNegLq7oufVwh9EH1eMw9XHfLG52xJaULv8JlsJ3qUAhsh0j84w=&originalReferer=http://www.marinaruberto.eu/&sessionRedirect=https%3A%2F%2Fwww.linkedin.com%2Fin%2Fmarina-ruberto-5082b131%2F


facevo colloqui per entrare in agenzia di pubblicità, lavoravo
in una piccola casa editrice a pagamento. Leggevo i libri
altrui e li commentavo. Oppure li raddrizzavo, a seconda. Più
o meno quello che fa una editor.”

La gavetta, quello che oggi chiamano “stage”, o lavoro a costo
zero.

“Ci rimasi qualche mese. Mi offrirono anche uno stipendio. Ma
ero  vittima  del  sacro  fuoco  della  pubblicità.   Quando  mi
chiamarono in J.W.Thompson, non ci pensai un secondo.”

Una delle più importanti agenzie di comunicazione del Mondo,
che  oggi  si  chiama  WPP.  Un  salto  al  centro  della
“Comunicazione  con  la  C  maiuscola”.

“Esatto, è lì che sono diventata una copywriter. Una gavetta
ben pagata, direi. Non come succede oggi. Dopo una decina
d’anni e varie agenzie (l’ultima la Mc Cann Erickson), ho
scoperto  che  mi  stava  tutto  stretto.  Ricordo  che  dopo  un
aperitivo  con  un  grande  dell’ADV  di  allora  (luminoso  e
generoso essere accogliente; lo ringrazierò per l’eternità) mi
convinsi a mettermi alla prova. Free lance. Cane sciolto.
 Anche adesso. Mai rientrata se non parzialmente, in agenzia.
A contratto. Ho avuto anche ruoli di supervisione che mi hanno
arricchita professionalmente e umanamente, ma non mi sono mai
fermata. Magari è una patologia, chi lo sa. “

È bello veder crescere i nuovi talenti. Poter insegnare loro
qualcosa, vederli diventare professionisti…

“È bello, sì. Un giovane copy, musicista, compose un brano per
me: “Waltz for Guru”. Già: i miei mi chiamavano così. Che
scemi.

Insegnai  anche  due  anni  in  Accademia  di  Comunicazione.
Scrittura creativa. Non era ancora di moda, allora. Me ne
andai perché gli studenti mi venivano a chiedere cose di cui
non volevo prendermi la responsabilità. Troppo. Troppo.”



Una  motivazione  che  meriterebbe  approfondimenti,  ma  sulla
quale glissiamo. Poi dopo la parentesi dell’insegnamento…?

“Ho sempre affiancato varie attività. Accanto al quotidiano
lavoro di copywriting, ho ricominciato a scrivere con parole
mie. Un manuale scherzoso, dei racconti brevi… Ho vinto anche
qualche premio, del tutto inutile in qualunque termine.

I premi letterari sono ben fatti e ben organizzati quando li
vinci. Quando non li vinci sono mal fatti, male organizzati,
inutili, insopportabili.

Devi essere inserita, accreditata dove conta, e fare Public
Relations. Io non ho mai conosciuto nessuno. Non ho mai avuto
il piacere di confrontarmi con altri autori. I premi che ho
vinto o a cui ho partecipato, si sono rivelati inutili proprio
dal punto di vista delle relazioni. Tranne in un caso che
riguarda comunque la sfera dell’amicizia e non del lavoro.
L’editoria è un mondo a parte. Forse andrebbe riformato, come
la scuola.

Ad  ogni  modo,  tra  qualche  mese  pubblicherò  un  libro  di
racconti “a tema” con una casa editrice che ha una vision
molto diversa dalle altre. Promuove il concetto di “rete” tra
gli autori, e tra autori e associazioni. Direi che somiglia
più a un “social tematico” che non a una casa editrice. Mi
piace  come  impostazione,  ma  per  il  momento  non  ho  ancora
partecipato alle attività. Il tempo è tiranno”.

L’impressione è che tu scriva per puro piacere personale, una
sorta  di  soddisfazione  fine  a  sè  stessa.  Scrivere  per
rileggerti come se ti specchiassi nello stagno in una sorta di
contemplazione.

È come se volessi metterti in contatto con te stessa, e la
scrittura  ti  permettesse  di  relazionarti  all’altra  te.  E
comprenderla meglio.

“Ah  sì?…  Mi  sembra  una  spiegazione  quasi  stucchevole.



Sicuramente  scontata.  Non  metto  in  dubbio  che  ci  sia  una
componente  di  narcisismo  nello  scrivere,  ma  come  dicevo
poc’anzi, per me è più vicino all’incapacità di fare altro. A
una  sorta  di  dipendenza  che  può  essere  galvanizzante,
liberatoria oppure doverosa e noiosissima. Ma che non ho mai
messo in discussione.

Quanto alla relazione con le tante me stessa (perché due sole,
scusa eh?) sarà sempre complicata. Come per quasi tutti gli
esseri  pensanti.  Tenere  il  diario  dei  miei  labirinti
interiori, non mi ha mai indicato l’uscita. Magari a qualcuno
sì, ma a me no.

Sembra una vita a capitoli, la prima da copywriter, la seconda
da scrittrice..

“Mica è finita qui. Qualche anno fa ho incontrato una terza
anima:  quella  di  redattrice/biografa.  E  per  un’agenzia
editoriale, ho scritto le bio(e l’ambiente storico) di alcuni
filosofi. I volumi si vendevano insieme al Corriere della
sera, nella collana Grandangolo. Mi pagavano mezzo euro per un
lavoro pazzesco da topo da biblioteca. Oramai avevo fatto
amicizia con la bibliotecaria di una sperduta propaggine di
cultura in pieno far west milanese: il Giambellino. Dopo un
anno e mezzo di fame e durissimo lavoro, sono tornata al
“profit”.

Ce n’è anche una quarta, scommetto…

“Claro. Del tutto casualmente (sul “caso”, torneremo dopo), è
capitato  che  degli  amici  mi  presentassero  un  giovane
cantautore italo/svizzero che aveva bisogno dei testi per il
suo  sito.  Ma  da  cosa  nasce  cosa  e  abbiamo  cominciato  a
scrivere alcune canzoni. Insieme. Durante telefonate/fiume che
mi hanno insegnato il mestiere più divertente della terra:
quello di song writer. Parole e musica: le due cose che amo di
più. A cui mi sono applicata più a lungo e che devono danzare
insieme,  in  una  canzone.  Sembrerebbe  la  quadratura  del



cerchio, no?

Si dice “se non sei online non esisti “. Quanto sei presente
sui  social,  e  quanto  per  tua  scelta  piuttosto  che  per
“esigenze  professionali”?

“Naturalmente non poteva mancarmi un’esperienza di scrittura
su alcuni blog.

Poi, lo scorso anno, in pieno lockdown, come quasi tutti, ho
cominciato a pubblicare i miei post su Linkedin. Non avrei mai
detto  che  la  cosa  mi  sarebbe  piaciuta.  E  che  commentare,
leggere, interagire con tante altre persone, avrebbe potuto
diventare quasi un lavoro. Eppure è andata così. Ho fatto
amicizia  con  diverse  persone  con  cui  mi  sento  abbastanza
regolarmente anche fuori dalla piattaforma.”

Sembra un’esperienza formativa, nonché costruttiva, anche in
funzione lavoro.

“Direi una sorta di allenamento al confronto, allo scambio.
Che  può  fermarsi  alla  piattaforma,  o  tramutarsi  in
progettualità o addirittura concretizzarsi in collaborazione.
Come  sempre,  dipende  da  tante  varianti.  Professionali  e
umane.”

La domanda, come si dice, sorge spontanea. Sembrerebbe ormai
matura  una  scelta  professionale  che  si  avvicini  al
giornalismo; sicuramente non mancano le basi e le capacità di
raccontare  in  maniera  coinvolgente.  Il  talento  è  chiaro,
inconfutabile.

“La vita è fatta di circostanze concomitanti. Qualcuno le
chiama fortuna, altri  caso, karma o  Universo. Sta di fatto
che a un certo punto è arrivato Fuori. La tua è una domanda
corretta,  perché  da  quando  ho  cominciato  a  scrivere  sul
magazine è emersa una sorprendente passione per la ricerca,
l’intervista  e  l’indagine;  tutte  attività  che  ho  svolto
marginalmente nelle altre “vite professionali” e che penso

https://www.linkedin.com/authwall?trk=gf&trkInfo=AQGxhq9Ea-ftnQAAAXj-VsogTizZT0qgDUY4CaWB_wzhuCMJ69j5sk6efP8EpjJWwFDm3F_WgxBv_5ke28l_VNegLq7oufVwh9EH1eMw9XHfLG52xJaULv8JlsJ3qUAhsh0j84w=&originalReferer=http://www.marinaruberto.eu/&sessionRedirect=https%3A%2F%2Fwww.linkedin.com%2Fin%2Fmarina-ruberto-5082b131%2F


dovrebbero convergere in quella di una giornalista. Ovviamente
non potrò fregiarmi di un titolo, iniziando un percorso di
abilitazione adesso. Ma diciamo che potrebbe essere un’altra
strada da percorrere liberamente. Un altro modo di scrivere.
Il settimo, mi pare. E il 7 è un numero pieno di significati.”

Una vita piena di esperienze e soddisfazioni professionali.
Cosa ti manca di più oggi?

“Raramente mi guardo indietro. La nostalgia non è uno stato
d’animo che provo frequentemente. Ma questo tempo infinito e
doloroso, ha sparigliato molte carte.

Così spesso mi capita di pensare al divano rosso; quello dove,
da ragazzina, mi allungavo per ore a leggere. Divorata dai
libri. Posseduta dalle storie. Senz’altro desiderio che quello
di lasciarmi portare via dalle parole altrui.  E percorrere
strade lontane. Diverse. Ma con i miei colori.

Ecco.”



Marina Ruberto

Ciò che il male divide, il
cuore unisce.

http://www.marinaruberto.eu/
https://www.fuorimag.it/cio-che-il-male-divide-il-cuore-unisce-new/
https://www.fuorimag.it/cio-che-il-male-divide-il-cuore-unisce-new/


intervista a Fabiola Maria Bertinotti

1.La premessa.

Incontrai  Fabiola  Maria  quando  era  ancora  direttore  della
Comunicazione per The Walt Disney Company Italia, durante la
premiere del film AVENGERS a Roma. Era il 2012, un secolo fa.

Durante  una  riunione  plenaria  con  tutti  i  responsabili
dell’evento, presso la sede dell’Agenzia per la quale allora
lavoravo e che aveva in carico l’organizzazione dell’Evento,
eravamo più di una ventina di persone, rimasi colpito dalla
determinazione  e  apparente  durezza  di  questa  manager  che
teneva agilmente testa a fior di professionisti e colleghi.

Questa immagine mi è rimasta impressa e l’ho sempre associata
a Fabiola Maria, ogni qual volta ci siamo poi incrociati a
Milano quando mi recavo per riunioni di lavoro in Disney.

Poi l’ho persa di vista.

Ad inizio lockdown, mentre costretto dalle chiusure cercavo



come  tutti  di  ricostruire  la  mia  rete  di  contatti,  ebbi
occasione di chiederle il collegamento su Linkedin.

2. Ora inizia un’altra storia.

Una vita da manager, con una carriera che l’ha portata ai
vertici  della  direzione  di  The  Walt  Disney  Company  quale
membro del Board of Directors responsabile della Comunicazione
aziendale e della Responsabilità sociale. Poi imprenditrice,
con una sua agenzia di consulenza, la FAB Communications.

Una mamma, con un figlio che vive con distrofia muscolare.

Una donna eccezionale, di una sensibilità e generosità rara.
Una visione del futuro piena di speranza e di fede.

Quando Fabiola Maria ha contratto il Covid19, ha deciso di
rinchiudersi e di scrivere un libro su questa esperienza.

Ma di questo parleremo dopo, ora vorrei concentrarmi sulla
forte spiritualità di una donna che ha saputo rivedere la sua
vita, in una nuova ottica.

“Sono stata una donna molto emancipata, vivevo una vita che si
snodava tra Milano, Roma, Londra, Los Angeles. Sono rimasta
sempre  fedele  ai  miei  valori,  ma  mi  piaceva  la  vita
internazionale e non ne conosco di altro tipo: sono nata in
Italia, ma professionalmente sono anglo-americana”

Che sappia maneggiare il mezzo linguistico è fuor di dubbio,
Fabiola Maria ha una capacità dialettica e sa usare le parole
giuste  per  esprimere  concetti  che,  anche  se  complessi,
riescono sempre a raggiungerti in maniera fluida ed efficace.

Eppure, mettere a nudo se stessi con le parole è l’inizio di
un’avventura completamente diversa, a volte anche molto intima
e  privata.  Ciò  che  è  capace  di  raccontare  Fabiola  Maria
potrebbe riempire una conversazione di ore, eppure sembrano
minuti per quanto ti rapiscono e coinvolgono.

https://www.fab-communications.com/


Fabiola Maria è una donna creativa oltre che interiormente
molto libera, seppur professionalmente cresciuta a una scuola
di management strutturato che promuove la nozione del think
big  e  out  of  the  box  accanto  a  quella  del  rigore  nella
pianificazione e nell’esecuzione di alta qualità. Nella sua
sfera privata, quando la vita la mette a dura prova, Fabiola
Maria  decide  di  non  seguire  un  copione  o  delle  strategie
verbali consolidate, ma mette in luce quei punti scoperti del
vivere che ci prendono alla sprovvista.







“Quando andavo a trovare le mie amiche che avevano partorito
mi trovavo in una situazione di imbarazzo estremo. E non era
da  me,  che  sono  molto  razionale.  C’era  un  richiamo  alla
maternità,  eppure  non  ne  prendevo  atto,  anzi  a  volte  ero
infastidita che le mie amiche parlassero solo di bambini.

Da un disinteresse, ad un’esperienza di maternità che deve
aver attraversato anche momenti difficili.

È stata la volontà di avere un figlio, e che ho cercato in
maniera viscerale. Ogni genitore desidera i propri figli con
grande intensità, ma chi non può concepirlo naturalmente lo
cerca con ancora più veemenza. Io sono andata quasi fin sotto
l’Everest  per  trovare  mio  figlio,  lo  abbiamo  adottato  in
Nepal.

Scoprire  che  mio  figlio  adottivo  avesse  una  distrofia
muscolare è stato angosciante ed è una croce che portiamo
tuttora.

Cosa  hai  scoperto  di  te  stando  dentro  un  imprevisto  così
grande? 

A dire il vero è stato il momento più alto della mia vita e
posso dirlo anche a nome di mio marito. È stato un periodo di
massima gioia, ma anche di massimo dolore. Non vivo tutti i
giorni col sorriso sulle labbra.  Ci sono dei momenti in cui
mi sento abbandonata a me stessa, va detto per onestà. Quando
ci fu comunicata la diagnosi su nostro figlio, mi fu subito
detto di non fare ricerche su Internet ma fu la prima cosa che
feci.



E poi, data la mia formazione, mi sono precipitata negli Stati
Uniti per capire se ci fossero orizzonti più promettenti. Lì,
nel tempo, sono diventata un’attivista nel campo nazionale e
internazionale  per  le  malattie  neuromuscolari  con  una



specificità sulla distrofia di cui soffre mio figlio, la FSHD
(facio-scapolo-omerale)

 Ho fatto dei corsi di formazione a livello europeo, ma non
era nei miei progetti. All’origine io volevo diventare solo
una mamma, non un’esperta in questo campo sul confine tra
l’ambito etico-sociale e quello medico-scientifico. E invece
sono  diventata  un  “patient  advocate”,  ossia  un  paziente
esperto che rappresenta il mondo dei pazienti e coopera con
altri  fondamentali  stakeholder  come  medici,  scienziati,
comitati etici, organizzazioni e infrastrutture internazionali
come il TREAT-NMD, Fondazione TELETHON, EURORDIS, TACT. Grazie
ad una maggiore sensibilità verso coloro che vivono con una
malattia rara, suffragata anche da logiche di produttività e
efficacia ai fini sociali e della ricerca scientifica, la
figura del “paziente esperto” è diventata, infatti, un fattore
di fondamentale importanza per intraprendere decisioni legate
al processo di sviluppo di nuovi farmaci e al miglioramento
della qualità di vita delle persone.

Una seconda “carriera”, stavolta inaspettata e fuori da ogni
programma che, passo dopo passo, con entusiasmo, ha portato
Fabiola Maria ad essere nominata da UILDM donna paladina dei
pazienti neuromuscolari nel giorno della Festa della Donna
2021 con la qualifica di “Io Difendo”, espressione efficace
per esplicitare il significato di Advocate.

Nonostante questa grande ferita, tu sorridi sempre. Un sorriso
disarmante  e  autentico.  A  cosa  ti  sei  aggrappata  per
conservarlo?

Una Fede solidissima. Anche se non sempre è stato così, lo
dico  senza  problemi.  Sono  sempre  stata  una  persona  molto
profonda e sensibile. Da piccola ero profondamente religiosa,
ho  frequentato  il  Collegio  della  Guastalla  e  l’Università
Cattolica,  e  mi  sono  sposata  in  chiesa,  quindi  la  mia
formazione è cristiana. Però poi c’è stato un lungo periodo di
vuoto.  Di  recente  c’è  stato  un  ritorno  al  legame  con  la
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Chiesa, che è stato infuocato e legato a Santa Gemma Galgani.
La Fede nel Signore è capace di lenire ogni dolore e dà la
forza di andare avanti quando senti a volte di non farcela.

Il dolore si può comunicare? Può essere condiviso?

Io  cerco  di  comunicarlo  molto  poco,  perché  non  voglio
scaricarlo  sugli  altri.  Sulla  mia  famiglia  preferisco
riversare la mia vitalità. Sono un’ottimista e credo che anche
questo sia fondato sul desiderio di portare un po’ della mia
buona volontà.

La famiglia, la preghiera, è il perno intorno al quale ruota
tutto.

La nostra famiglia persegue un obiettivo di guarigione, io
prego  tutti  i  giorni  e  insieme  a  me  prega  gente  viva  e
defunta,  secondo  il  dogma  della  Comunione  dei  Santi.  Non
smetterò mai di bussare alla porta del Cielo, proprio perché
il Signore ce l’ha detto per primo.

SEGREGATA è il libro che hai scritto quando è cominciata la
guarigione dal Covid-19, che ti ha colpita proprio quando la
pandemia stava per scatenarsi nel nostro Paese.

Mi sono messa a letto il 7 di marzo 2020, due giorni prima che
la Lombardia venisse dichiarata zona rossa. Erano i giorni
appena prima che l’Italia intera entrasse in lockdown.  Mi
sono  isolata  subito  perché  la  malattia  di  mio  figlio  lo
qualifica  nella  categoria  “ad  alto  rischio”.   Avevo
soprattutto una paura: il terrore che io potessi procurare una
malattia mortale a mio figlio. In quei giorni di silenzio e
solitudine,  ogni  volta  che  percepivo  il  passaggio  di  mio
figlio sulla sedia a rotelle al di là della porta della mia
stanza,  provavo  una  grande  commozione,  perché  non  potevo
varcare quella soglia. Per 40 giorni ho sentito la mancanza di
toccarlo e abbracciarlo.

È stata una separazione dura ma feconda, da cui sei uscita con

http://sticna.org/news/mia-sorella-e-una-santa-gemma-galgani-nella-mia-vita?uid=127011
http://www.vita.it/it/interview/2020/05/09/la-mia-battaglia-da-mamma-segregata-contro-il-coronavirus/336/


alcune certezze.

Quella  che  io  ho  vissuto  è  poi  diventata  l’esperienza
drammatica  di  tante  famiglie  italiane  e  nel  mondo.
Perciò tutto questo va oltre la mia esperienza personale. Ed è
stato un confronto, con le parole, diverso da quello che ho
fatto per tanti anni, vale a dire la scrittura a livello
professionale. È stata la prima volta che scrivevo di me. Ero
sola nella mia camera, anzi eravamo io, il muro e la finestra.
La cosa bella che ho provato è che a un certo punto mi sono
resa conto che le mie dita andavano da sole: era il mio cuore
a dettare liberamente cosa scrivere. Ecco perché la tagline
del libro è “Ciò che il male divide, il Cuore unisce”.

Il libro non è solo una testimonianza fine a se stessa ma è un
inno  alla  positività  e  uno  strumento  di  bene:  infatti  il
ricavato della vendita è andato e andrà in beneficenza.

Io sono stata segregata “solo” 40 giorni, ma c’è chi resta
segregato per una vita intera. Sono i giovani che hanno una
distrofia muscolare e che meritano l’opportunità di avviare
una  loro  vita  indipendente.  Esiste  un  bellissimo  progetto
della Presidenza della UILDM – Unione italiana lotta alla
distrofia muscolare proprio su questa tematica e ho quindi
deciso di devolvere i proventi del libro a questo fine, come
per dar celebrare la vita e la libertà, alla faccia del covid!
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3. Il libro.

Siamo  di  fronte  a  un  piccolo  gioiello  editoriale,
autoprodotto, che ha incassato ad oggi oltre 15 mila euro.

https://www.fab-communications.com/comunicazione-il-cuore-unisce/segregata-coronavirus/


SEGREGATA,  con  la  prefazione  firmata  dal  grande  Vincenzo
Mollica, ha avuto il supporto della Fondazione Cariplo, che ha
concesso il patrocinio e fornito un primo contributo economico
al progetto avviandone lo start-up, e della Fondazione della
comunità di Monza e Brianza, che ha contribuito a strutturare
il fondo speciale che ha accolto le donazioni e seguito la
parte  di  rendicontazione  puntuale.  Il  volume  è  stato
scaricabile in formato ebook dalla piattaforma di crowdfunding
ForFunding  e,  da  Natale  2020,  è  disponibile  in  versione
cartacea.

Per acquisti (spedizione gratuita), scrivere direttamente alla
Presidente Gabriella Rossi uildm@uildmmonza.it

https://www.fab-communications.com/comunicazione-il-cuore-unis
ce/segregata-coronavirus/
“Segregata”, il libro di Fabiola Maria Bertinotti
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